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San Nicolò - La vita 

 

Un volto sereno, ampia fronte, barba ricciuta, la destra benedicente mentre la sinistra sostiene  un 
evangeliario, il collo attorniato dall'omofòrion polistávrion (tipica insegna vescovile a croci), 
scendente su un felònion (casula): sono questi i lineamenti e gli elementi caratterizzanti l'icona di S. 
Nicolò, comunemente preposta dalle Chiese d'Oriente alla venerazione dei fedeli.  

Sono passati più di milleseicentocinquanta anni ed ancora questo grande taumaturgo, nei vari riti 
delle Chiese di Cristo, nelle lingue più disparate e con una fede che ha dello strabiliante, è 
solennemente celebrato dall'intera cristianità, specialmente dall'Oriente bizantino, nella cui 
devozione egli occupa un posto di universale popolarità. 

Eppure poco ci è stato tramandato della sua vita, anche se gli agiografi bizantini e latini abbiano 
cominciato a fissarne i fatti più salienti appena qualche secolo dopo la sua morte; l'innografia sacra 
che lo riguarda, soprattutto quella della tradizione liturgica delle Chiese d'Oriente, rimonta a più di 
un millennio; l'affascinante iconografia della sua ieratica figura ha interessato numerosi artisti e si è 
sviluppata ampiamente nell’arco di tanti secoli, i cui inizi si perdono nel lontano ricordo delle più 
antiche raffigurazioni sacre della storia della Chiesa. 

È il suo amore per il prossimo, non esauritosi nel corso della sua vita terrena e continua tuttora 
dal cielo ad alimentare il culto devozionale che gli viene tributato dai numerosissimi suoi devoti.  

Le ossa «mirovlite» che, stillando prodigiosa manna, fanno sì che egli, pur non appartenendo più 
al mondo, è nel mondo e, come canta l'ufficiatura bizantina, «con amorevolezza si muove a 
compassione di chi l’invoca, e si lascia piegare dalle preghiere degli infermi». 

Sappiamo, per  concorde affermazione di quanti hanno scritto di lui, che il Santo è nato a Patara 



di Licia in Asia Minore, verso il 270. 
 La sua nomina a vescovo di Mira si fa risalire intorno agli anni 314- 318. Ancora relativamente 

giovane, avrebbe difeso strenuamente la verità della retta fede contro le eresie di Sabellio prima, e 
di Ario poi, ed avrebbe preso parte al Concilio di Nicea del 325.  

Morì verso il 350. La sua tomba fu subito meta di pellegrinaggi con un ritmo sempre crescente, 
per più di sette secoli.  

Mira corrisponde all’attuale località turca di Domré e la Licia è la provincia Akdeniz Kinyisi 
dell’attuale Turchia. Sul luogo dell’antica sepoltura di S. Nicolò esisteva una basilica cimiteriale, 
oggi in stato di estremo abbandono, già restaurata nel 1042 da Costantino IX Monomaco e nel 1860 
dai russi. 

Una spedizione, organizzata a Bari da due sacerdoti, Lupo e Grimoaldo, non solo per sottrarre le 
reliquie dal dominio dei musulmani ma perché fermamente convinti dell’onore che la presenza dei 
sacri resti del glorioso Taumaturgo avrebbe apportato alla loro città e per prevenire altresì un 
possibile trafugamento da parte dei veneziani che già vagheggiavano di fare altrettanto, privò Mira 
anche di questo tesoro. 

Non senza difficoltà si riuscì a portare le reliquie a Bari, dove arrivarono il 9 Maggio 1087. 
Attorno a questi dati succinti, si intesse una vita piena di strabilianti avvenimenti, che ben hanno 

meritato a S. Nicolò il titolo di «taumaturgo».  
Di questi, alcuni si inseriscono naturalmente nel corso della storia, altri invece sono frutto della 

fantasia di un popolo entusiasta che in simili casi suole spesso aggiungere ai fatti, meravigliosi di 
per sé, qualcosa di straordinario, rendendo cosi impossibile stabilire una linea di demarcazione tra 
leggenda e realtà. 

La fama della viva fede in Dio e della carità per il prossimo, testimoniate da S. Nicolò nel 
quotidiano sacrificio della sua vita terrena, cosi come la celebrità dei suoi miracoli, valicarono ben 
presto i confini della Licia, spargendosi per tutto il mondo cristiano; ed il suo culto e la sua 
popolarità - ciò che ancora di più continua a stupire - sono tuttora oggetto di costante e profonda 
devozione presso tutti i popoli cristiani, a motivo soprattutto -come sopra accennato- del misterioso 
liquido che emana dalle sue ossa.  

Già S. Romano il Melode (� 556) aveva menzionato tale prodigio, e i sinassari orientali non 
mancarono di ricordarlo: «Giunto ad una vecchiaia inoltrata se ne andò verso il Signore, lasciando 
ai fedeli il suo prezioso corpo da cui emana il myron per le guarigioni, egli visse dopo la morte, 
avendo ricevuto la grazia dei miracoli ».  

Nell’VIII secolo, S. Teodoro studita (759 -826), a proposito di questo mistico profumo, esprime-
va la propria ammirazione e diceva che a causa di esso «la tomba che conserva le reliquie del 
glorioso vescovo di Mira è più odorosa dei fiori».  

Ed ancora, tra i più antichi biografi che testimoniano di questo fatto miracoloso, è il siciliano S. 
Metodio, il quale fu Patriarca di Costantinopoli (843-847). «Il Suo venerabile corpo, adorno di 
unguento e della fraganza delle virtù, nella chiesa ove fu tumulato, subito stillò un unguento 
spirante soave odore. Il ché lo difende da ogni potenza avversa e corruttrice, e mostra una salutare e 
vivifica medicina alla gloria di Colui che lo glorifica, il vero nostro Dio, Gesù Cristo». 

E alle affermazioni qui riportate fanno eco quelle di Giovanni diacono di Napoli, Simeone 
Logoteta il Metafraste, noti per avere scritto autorevolmente di lui, e quelle di altri illustri biografi 
che - come il santo archimandrita Michele, i due santi fratelli Cirillo e Metodio, il biografo 
Niceforo, l'imperatore Emanuele Comneno e tanti altri - si recarono in devoto pellegrinaggio nella 
patria di S. Nicolò a venerare le sue sacre Spoglie.  

A queste testimonianze bisogna aggiungere quelle più numerose di santi e di uomini illustri che 
hanno visitato la tomba del Santo nella basilica di Bari ed hanno esaltato con la parola e con lo 
scritto la prodigiosa manna che emanano i resti corporei del santo Vescovo di Mira. 

S. Giovanni Damasceno (� 749) ha cosi scritto di lui: «Né la sabbia del lido, né l'acqua 
dell'oceano, né le goccioline di rugiada, né i fiocchi della neve, né il coro degli astri, né le piogge 
che cadono dalle nubi o le onde dei fiumi o le sorgenti possono essere paragonati, o Padre, ai tuoi 



miracoli... Per la grazia di Dio,S. Nicolò è un abisso di prodigi divini che è impossibile raccontare ». 
Infatti, i miracoli attribuiti dalla pietà popolare a S. Nicolò sono tanti. Ne citeremo solamente 

alcuni tra i più diffusi, narrati dagli agiografi, e che trovano variamente eco nella tradizione 
innografica ed iconografica riguardante il Santo. 

Il primo è quello che si riferisce alla sua gioventù, quando a vent'anni si trovò improvvisamente 
orfano. Avendo ereditato una fortuna considerevole, si servì di essa per elemosine ed opere di bene.  

Tre fanciulle, orfane di madre, destinate dal padre a procurarsi il denaro con un ignobile 
mestiere, furono le prime a beneficiarne.  

S. Nicolò, recandosi in incognito per tre notti davanti alla loro casa, lasciò ogni volta una 
generosa offerta di denaro e le salvò, come ricorda Dante nel XX Canto del Purgatorio (31-33), 
allorché fa risuonare sulle labbra di Ugo Capeto:«... Esso parlava ancor della larghezza - che fece 
Nicolòo alle pulcelle - per condurre ad onor lor giovinezza». A questo avvenimento bisogna col-
legare senza dubbio la raffigurazione delle tre monete d’oro che si riscontra in alcune icone del 
Santo. 

Curiosamente, poi, il numero tre ricorre con frequenza nell’operato di S. Nicolò. Per un periodo 
di tre anni, il Santo si ritira nella solitudine di Cesarea di Filippi.  

Altro miracolo, che spesso trova riscontro nell’iconografia di S. Nicolò. tre bambini, uccisi e 
messi in salamoia, sono risuscitati ed escono dalla tinozza, dove erano a pezzi, sotto lo sguardo 
benevolo del Santo.  

Tre uomini, condannati a morte ingiustamente dal Governatore di Mira, sono salvati all’ultimo 
momento per l’intervento energico e deciso del Santo.  

Tre ufficiali imperiali, vittime di intrighi, accusati di alto tradimento, sono salvati e liberati dal 
Santo, il quale fa appello a Costantino il Grande. (Come si ricava dalla Praxis de Stratelate del VI 
sec., in cui è contenuta una delle più antiche menzioni del Santo). 

Gli agiografi che presentano il Santo come uno dei più strenui difensori della fede contro l’eresia 
di Ario, narrano, con un misticismo tipicamente orientale, che il nostro Santo soggiornò in una 
regione desertica della Palestina per una settimana, prendendo come cibo tre soli chicchi di 
melagrana accompagnati da tre sorsi d'acqua che si procurò immergendo la mano nel Giordano: ciò 
in onore della Ss.ma Trinità. Il riferimento di questo episodio alla presenza di S. Nicolò al concilio 
di Nicea appare chiaro, anche se solo qualche Padre annovera il nostro Santo tra coloro che vi 
presero parte. 

Ma S. Nicolò è assai più conosciuto e venerato come patrono del mare. E il primo miracolo 
avvenne proprio ad Andriaka, porto di Mira, in occasione di una tempesta che si abbatté sulle 
imbarcazioni di alcuni marinai al largo di quella città: sballottati tra la vita e la morte, essi lo 
invocarono con fiducia, solo perché ne avevano sentito parlare, senza conoscerlo, e furono salvati.  

Una figura di uno sconosciuto si presentò ai loro occhi, li incoraggiò, vegliò su di loro e li guidò 
al porto sicuro. Questo miracolo servì ad ispirare molti panegiristi e a divulgare ancora di più la 
notorietà del Santo a favore dei naviganti. 

S. Bartolomeo (� 1065), abate di Grottaferrata, così scrive di lui: “ Tu sei porto dei naviganti 
dalla tempesta... Chi dei mortali, o beato, può descrivere i prodigi che tu operi ogni giorno, grazie 
alla potenza divina, apparendo da vicino e da lontano a coloro che si trovano sul mare e sulla 
terra?”.  

Ma la fama di S. Nicolò come potente patrono del mare si accrebbe ancora di più dopo la 
traslazione delle sue reliquie a Bari, nel 1087. Furono i marinai stessi, che le trasportarono, a 
raccontare gli strabilianti interventi del Santo in loro favore, nel viaggio di ritorno, quando vennero 
salvati dalle minacciose tempeste che si abbatterono sulle loro navi. 

La commovente devozione a S. Nicolò non si esaurisce tuttavia nei miracoli fin qui riportati né 
in quelli meno noti, ma assai più numerosi.  

A lui continuano a ricorrere con fiducia, invocando assistenza e protezione, quanti si trovano 
nelle necessità più disparate e per i casi più disperati, soprattutto a sostegno dell’infanzia e della 
gente di mare, uomini e donne di ogni età e di ogni ceto sociale, sicuri che il taumaturgo non 



mancherà di intervenire in loro aiuto, «perché - come canta Romano il Melode, due secoli dopo la 
sua morte - essendo tu, o Nicolò, custode integerrimo della retta dottrina... ricevesti dall’alto la virtù 
di apparire, fin da vivo, agli imperatori terreni e di accorrere dopo la morte, come durante la vita, in 
soccorso di tutti quelli che nei pericoli invocano con fede il tuo nome. Tu, infatti, o Nicolò, sei il 
grande ministro della grazia». 

Tre città principalmente se lo sono conteso a vario titolo come loro protettore e patrono. Mira per 
prima. E Mira è detta da S. Andrea di Creta (� 740) «città fortunata», appunto perché l’ha avuto 
come proprio Pastore: «Fortunata città di Mira, quale Pastore ricevi, pieno di amore per i suoi figli, 
che protettore! Che corona d’onore, di cui sarai fiera di vantarti sulla tua fronte! Si, oggi sei 
fortunata tra le città, perché possiedi un tale difensore, perché lo hai stabilito sulla sede dei tuoi 
pontefici; ma più felice ancora se cammini sulla sua luce, come dice la Scrittura, se vivi sotto la sua 
ombra!». 

Nicea, invece, si gloria - come testimonia il Damasceno - di averlo avuto tra i gloriosi santi Padri 
che difesero la vera fede contro l’eresia di Ario:« ... con la fionda dei dogmi tracciati da Dio, o 
Santo, tu hai respinto lontano dal tuo gregge i temibili lupi ed hai preservato il tuo popolo dalle 
chiacchiere stravaganti di Ario ». 

Bari, infine, è felice perché come canta Stefano italo-greco (sec. XI): « Mira ti aveva prima come 
protettore, ma ora guiderdone e baluardo insormontabile ti possiede Bari, felice della ricchezza a lei 
donata ». 

E i baresi, gelosi custodi delle sue spoglie, rinnovano ogni anno al loro grande Protettore un 
commosso tributo di devozione oltre che al 6 dicembre, giorno della commemorazione onomastica, 
anche il 9 maggio, in ricordo della festa della traslazione delle reliquie, istituita da Papa Urbano II 
con Bolla del 5 ottobre 1089.  

E, a proposito di questa doppia festa in onore di S. Nicolò, si riporta una leggenda russa che 
Vladimir Soloviev riporta nella sua opera «La Russia e la Chiesa universale».   Essa racconta 
come S. Nicolò e S. Cassiano, inviati dal paradiso a visitare la terra, incontrarono un giorno, sulla 
loro strada, un povero contadino il cui carretto, carico di fieno, si era profondamente infossato nel 
terreno fangoso.  

Il pover'uomo si sforzava inutilmente di far procedere il suo cavallo. «Andiamo a dare una mano 
d’aiuto a quel bravo uomo» disse S. Nicolò. «Me ne guardo bene»  rispose S. Cassiano  «temo di 
sporcare la mia veste».   

«Allora aspettami, o continua il tuo cammino senza di me»  rispose S. Nicolò, il quale, 
affondando senza timore nel fango, aiutò il contadino a rimettere in marcia il suo carretto.  

Quando, ultimato il lavoro, S. Nicolò raggiunse il compagno, era tutto coperto di fango e la sua 
veste sporca e stracciata sembrava il vestito di un miserabile.  

Grande fu la sorpresa di S. Pietro quando lo vide arrivare acconciato in tal modo alla porta del 
Paradiso. «Chi ti ha ridotto in questo stato?»gli domandò S. Pietro. E S. Nicolò raccontò il fatto. «E 
tu, domandò S. Pietro a S. Cassiano, non eri con lui in questo incontro?». Risponde S. Cassiano: 
«Sì, ma non ho l’abitudine di immischiarmi in ciò che non mi riguarda e poi ho evitato innanzitutto 
di imbrattare l’immacolato candore della mia veste».  

Disse S. Pietro:  «Ebbene, Tu, S. Nicolò, che non hai avuto timore di insudiciarti, aiutando il 
prossimo tuo, sarai d’ora innanzi festeggiato due volte all’anno e sarai considerato da tutti i 
contadini della Santa Russia come il più grande santo dopo di me. Tu, invece, S. Cassiano, 
accontentati del piacere di avere la tua veste immacolata: non avrai la tua festa che una volta ogni 
quattro anni, nelle annate bisestili».  

S. Cassiano, infatti, è festeggiato, secondo il calendario della Chiesa d’Oriente, il 29 febbraio, 
ogni quattro anni; la festa di S. Nicolò, invece, ricorre due volte all'anno, il 6 dicembre e il 9 
maggio, e il suo culto - quasi per concorde intesa di popoli - è tra i più sentiti della cristianità 
d’Oriente che d’Occidente. 

La devozione individuale per questo santo taumaturgo, nel corso dei secoli, si è trasformata in 
devozione collettiva, assumendo talvolta aspetti assai interessanti per la vita di un popolo. 



In Grecia non c'è nave, barca o veliero, che non abbia la sua icone. La gente di mare vede in S. 
Nicolò un proprio compagno di viaggio, un altro marinaio, l’abile timoniere celeste.  

Specialmente nelle isole ioniche di Corfù, Cefalonia e Zante, S. Nicolò è festeggiato con 
particolare solennità anche a maggio, in ricordo - si dice - dell’approdo colà delle reliquie del Santo 
nel viaggio di traslazione da Mira a Bari. 

Tra i russi S. Nicolò è venerato con una devozione commovente: nelle chiese aperte al culto, il 
giovedì di ogni settimana è dedicato a S. Nicolò e, in quel giorno, si suole celebrare una lunga 
ufficiatura, la «paraklisis» in onore del Santo, con cui il popolo devoto lo invoca con incrollabile 
fede oltre che per i bisogni personali anche per la propria Nazione, la Russia, di cui S. Nicolò è 
patrono.  

È tra quella gente che la sua icona si trova spesso circondata da raffigurazioni che ne illustrano 
miracoli e prodigi.  

Addirittura, in alcune città russe, come Novgorod, Kiev, Rostov, Vladimir, ecc., si trovano più 
chiese dedicate al Santo, che portano però un titolo differente, a secondo degli attributi con cui lo si 
è inteso onorare. In Romania, S. Nicolò gode di grande simpatia e popolarità. Credenze varie, 
specialmente tra le popolazioni della Bucovina e della Moldavia, gli attribuiscono particolarissimi 
poteri e privilegi, anche tra gli altri santi.  

Nella gloria eterna, infatti, egli addirittura starebbe alla sinistra di Dio Padre! Ancora, nella notte 
di S. Basilio (1 gennaio), egli siederebbe, come ospite d’onore, alla mensa del Padre eterno!  

A Bucarest, poi, nella chiesa di S. Giorgio il Nuovo si conserverebbe in un prezioso reliquiario la 
mano destra di S. Nicolò, pervenuta colà tra il 1599 e il 1600, tramite un prete ruteno che l’avrebbe 
ceduta all’illustre vescovo Michele il Bravo. 

Ma non meno portentoso è giudicato S. Nicolò dalle popolazioni ortodosse dell'Est Europa e 
della penisola balcanica. Dovunque quei pii e devoti fedeli lo venerano e l’invocano con fiducia per 
essere liberati da ogni afflizione, ira e pericolo. 

In Italia, specie in quelle terre che un tempo costituirono la Magna Grecia, S. Nicolò rimane fra i 
santi più venerati. 

In Sicilia la devozione a S. Nicolò, dal regno normanno in poi, è diffusissima: si può dire che 
non ci sia paese senza una chiesa o almeno un  altare a lui dedicato. 

I siculo-albanesi dovunque il 6 dicembre lo celebrano con particolare tradizione: vengono 
confezionati dei pani rotondi recanti impressa l’effigie del Santo, spesso raggruppati a tre.  

Ad essi il popolo suole attribuire come spiegazione uno dei tanti miracoli del Santo in cui il 
numero tre ricorre curiosamente. Si tratta comunque di un rito tipicamente orientale, che si rial-
laccia ai colivi festivi (dolci a base di frumento bollito), previsti dalla liturgia bizantina per onorare 
con speciale solennità un Santo (Epìsime Eorté).  

Essi vengono benedetti verso la fine del vespro della vigilia, al momento dell'artoclasìa, e 
distribuiti ai fedeli che li assumono come sacramentali e ne fanno uso, celebrandosi la veglia 
notturna in onore del Santo, durante la cerimonia, o li conservano perché al momento opportuno 
possano con essi scongiurare terrificanti tuoni e lampi o l’approssimarsi di violente calamità at-
mosferiche. 

Tratto da: Papàs Damiano Como, San Nicolò, Testi Liturgici dell’Oriente Cristiano, 1979   
 
 



 
 
 
 

San Nicolò - La Festa 
 

Gli abitanti di questo paese sono stati autori di un processo di transculturazione, durante 
l’incontro- scontro con la cultura greco-bizantina, che li ha fatti approdare ad un’acculturazione 
propiziatrice di arricchimento. 

Notiamo come alcune feste, in questo caso il culto di Dulia del patrono S. Nicolò, sia 
caratterizzata da un cibo particolare. 

 

I colivi: un frutto del pane e non solo 
Origine e natura 
La parola kóluba significa, oggi, grano bollito.  

Nell’antichità classica designava anche frutta e dolciumi.  
Alcuni fanno derivare questo vocabolo da kwlòzia: panini che erano serviti agli atleti. 
I colivi sono usati tanto per onorare qualche santo (culto di Dulìa) quanto per commemorare un 

defunto: si hanno così i colivi festivi ed i colivi mortuari. 
All’utilizzo dei colivi si suole attribuire un’origine miracolosa.  
Avendo Giuliano l’Apostata prescritto che tutte le derrate alimentari venissero sul mercato, solo 

dopo essere state offerte agli idoli o almeno cosparse col sangue dei martiri, i cristiani erano ridotti 
o a morire affamati o ad associarsi al culto idolatrico. 

Fu allora che Teodoro Mirone, martirizzato il 17 Luglio 306, apparve in sogno ad Eudossio, 
vescovo di Eucaite, e gli ingiunse di mangiare e di fare mangiare ai cristiani frumento bollito 
anziché qualsiasi altro cibo.  

Quel frumento bollito, chiamato kóluba dagli abitanti di Eucarite, fu religiosamente accolto 

dagli altri cristiani. 
 

 
Preparazione dei colivi 
Per preparare i colivi si comincia dal fare bollire una certa quantità di grano, che, ritirata dal 

fuoco, si lascia poi evaporare totalmente all’aria. 



La pasta così preparata viene mescolata con farina abbrustolita e cosparsa con zucchero.  
Si aggiungono chicchi di zibibbo, mandorle, nocciole tostate ed erbe odorifere (va notato però 

che negli ultimi anni questi ingredienti sono stati tolti). 
Ciascuno, secondo la peculiarità della propria coltura, offre il suo prodotto e si ha così una 

convergenza culturale. 
Quando tutto è ben mescolato ed impastato si cosparge ancora con farina abbrustolita e con 

polvere di zucchero in modo da formare una pasta omogenea. 
Se i colivi sono destinati al culto di Dulìa sulla superficie viene riprodotta in parte o in tutto la 

figura del Santo. 
 

Significato dei colivi 
Il frumento, secondo i liturgisti e gli autori mistici della Chiesa bizantina, è simbolo del corpo 

umano destinato a risorgere a nuova vita dopo la corruzione e la polvere del sepolcro. 
Questo simbolismo è ispirato al ben noto testo evangelico «Se il chicco di frumento caduto in 

terra non muore non potrà produrre frutto». 
Le piante odorifere esaltano le virtù e le buone opere della vita dei Santi. 
In questa radicale esigenza di rinnovamento dell’ «homo religiosus» si mostra la ricerca del 

sacro, la tensione alla santità. 
L’«homo religiosus», nutrendosi del sòmbolon rappresentato dal colivo, aspira a diventare 

«homo novus» seguendo l’esempio del santo che venera. 
 

I  “PANUZZA” di S. Nicolò 

Culto di Dulìa a Mezzojuso 
San Nicolò è a Mezzojuso quello che in tutta la Sicilia è San Giuseppe: il gran padre della 

provvidenza e il tutelare delle ragazze orfane. 
Questo grande santo, arcivescovo di Mira nella Licia, morì nel 342. Nel 1087 le sue spoglie 

furono trasportate a Bari. 
Mezzojuso lo vuole suo patrono sin dal 23 aprile 1643. 
Nella Matrice greca vi è una cappella dedicata al Santo ed un’artistica statua in legno realizzata 

nel XVII sec. 
Ogni anno in questa pregiata statua di San Nicolò, durante la Liturgia, in rito greco-bizantino, il 

6 Dicembre, vengono sostituiti i tre panini che reca il Santo con quelli nuovi eseguiti di proposito e 
scelti come più belli tra i tanti preparati dai fedeli devoti. 

 
Preparazione dei «Panuzza» 
Questi «Panuzza» di S. Nicolò sono di forma rotonda, dal diametro di circa cm. 5, sono eseguiti 

in modo che risultino più duri di quelli normali. 
Le donne chiedono in prestito i «bbulla», che sono antichi punzoni di legno con i quali vengono 

incisi questi panini che, spennellati d’uovo, alla cottura del fuoco acquistano il colore dell’oro 
antico. 

Nel panino è rappresentata l’immagine di S. Nicolò benedicente, in altri il motto costantiniano in 
caratteri greci:  

«ΙΣΙΣΙΣΙΣ - ΧΣΧΣΧΣΧΣ  ΝΙΝΙΝΙΝΙ - ΚΑΚΑΚΑΚΑ». 
Secondo una leggenda, il Santo sfamò con tre soli panini la città di Mira afflitta da carestia.  
Le massaie, che sanno quanto sia importante la cottura del pane, quando lo mettono al forno, 

poiché «lu furnu conza e guasta», pronunziano la seguente invocazione: «Santu Nicolò beddu di 
dintra e beddu di fora», gli chiedono che il pane possa riuscire a giusta cottura e fragante. 

 
Significato dei «Panuzza» di San Nicolò 
Scrive Ignazio Gattuso: “Tradizione particolare è la distribuzione dei «panuzza» di San Nicolò, 

quei panini che portano impressa a rilievo nella parte superiore l’immagine del Santo oppure il 



motto costantiniano in caratteri greci:   
« ΙΣ − ΧΣ   ΝΙ − ΚΑΙΣ − ΧΣ   ΝΙ − ΚΑΙΣ − ΧΣ   ΝΙ − ΚΑΙΣ − ΧΣ   ΝΙ − ΚΑ»  

’Igsoàq Xristàq NikË ’Igsoàq Xristàq NikË ’Igsoàq Xristàq NikË ’Igsoàq Xristàq NikË     
Gesù Cristo vince. 

Tale concetto di vittoria è presente anche nel nome del Santo: Νικολαοq da νικη(vittoria) e  
λαοq (popolo) e, perciò, «vincitore tra il popolo». 

Questi «panuzza» vengono distribuiti gratuitamente a tutte le famiglie che  li mangiano senza 
dimenticare di asportare da alcuni la crosta con l’immagine di San Nicolò, che si conserva perché, 
se un grave temporale dovesse abbattersi sul paese, lanciandola sui tetti, serve a placare la tempesta. 

I colivi di San Nicolò ci portano a diretto contatto col pathos, l’ekós e l’ethos dell’«homo 
religiosus» di Mezzojuso. 

Ciò che si evince è il grande senso di venerazione e la profonda devozione che i fedeli nutrono 
nei confronti del Santo Taumaturgo. 

Quella dei «panuzza» è una tradizione che riesce ad infrangere le barriere sociali ed accomuna 
tutti in un autentico spirito di famiglia nella consapevolezza di far  parte  dell’unico popolo adunato 
dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

(Fine) 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

San Nicolò 
 

Legno policromo e dorato 
Ignoto scultore siciliano, XVII secolo 
 
La statua deriva i connotati iconografici 
dalla trasposizione dell’icone omonima 
della stessa chiesa di San Nicolò. 
L’immagine, caratterizzata da rigida 
impostazione frontale, rappresenta il Santo, 
intronizzato e benedicente; indossa i 
paramenti pontificali bizantini, quali il 
felonion con omoforion, la stola, il camice 
e l’epitrachilion e mostra il libro aperto con 
su scritto “Beati siete voi, poveri, perché 
vostro è il regno di Dio”. Il trono, 
caratterizzante l’epoca post-bizantina 
dell’iconografia, riccamente intagliato con 
figure animali, reca in alto le figure del 
Cristo e della Theotokos che porgono al 
Santo il Vangelo e l’omoforion. 
I tre panini votivi che San Nicolò regge con 
la sinistra, ogni anno, il 6 dicembre, 
vengono sostituiti con altri realizzati per la 
Sua festa. 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

                                                                                                                                                                                                                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 

San Nicolò  
 

Tempera su tavola 
Scuola siculo-cretese,  
seguace di Ioannikios 
Seconda metà  XVII secolo 
 
Opera della scuola locale diretta da 
Ioannikios.  
Sull’iconostasi della chiesa di San 
Nicolò fino al 1752, quando fu 
collocata nella cappella a Lui 
dedicata. 
L’iscrizione sul libro è l’inizio del 
vangelo del mattutino per la festa in 
suo onore: «Disse il Signore: io 
sono la porta; se uno entra sarà 
salvo ed entrerà e uscirà e troverà 
pascolo» (Gv. 10,9)  



 

Mezzojuso 

 

Novenario a San Nicola Vescovo 

Nostro Patrono 

 

 
Gloria al Padre …. 

Nicola grande e potente  
Protettore di ogni gente 
Distruttore di ogni male,  
difensore di ogni mortale, 
vero servo del Signore 
vigilante e buon pastore. 
Fida scorta al Paradiso 
D'ogni cuore gioia e riso 
Col tuo mezzo appresso Dio, 
rendi pago ogni desio 
d'ogni figlio tuo devoto, 
che ti offre il cuore in voto 
 

Padre nostro 

 
E lodiamo con fervore 
San Nicola il Protettore. 
 
Oggi e sempre sia lodato 
San Nicola , nostro avvocato 
 

Gloria al Padre …. 
 

 

 



 

Corona di preghiere 

 
1. Ti saluto, O prediletto di Dio e uomo tutto celeste, glorioso San Nicola che, 
prevenuto dalle divine benedizioni e santificato sin dalle fasce, fosti 
l’ammirazione del tuo tempo; io ti saluto e ti prego di ottenermi dal Signore 
perfetta contrizione e perdono di tutti i miei peccati. 
 

Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 

2. O magnanimo dispregiatore delle terrene ricchezze o glorioso San 
Nicola, che dei tesori ereditati ti servisti unicamente per soccorrere i 
bisognosi e provvedere di ricca dote tre povere fanciulle liberandole da 
triste sorte; io ti saluto e ti prego di ottenermi di vivere col cuore sempre 
distaccato dalle ricchezze di questa terra, per l'acquisto dei veri tesori 
del cielo.  
 

Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 

3. O colonna della Chiesa, glorioso San Nicola, che con la celeste vostra 
dottrina e con l'ardentissimo vostro zelo ti opponesti agli errori di Ario e di 
altri empi nemici; io ti saluto e ti prego di ottenermi grande amore e zelo per 
la mia e altrui eterna salute. 
 
Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 



4.Ti saluto , o vigilantissimo Pastore, glorioso San Nicola, che per preservare il 
vostro gregge dalle insidie dei nemici infernali, sosteneste con coraggio il 
carcere, l'esilio ed altri tormenti; e ti prego di ottenermi fortezza nel soffrire 
per Dio ogni contrarietà e tribolazione per tutto il tempo di mia vita. 
 
Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 

5.Ti saluto, o insigne taumaturgo, glorioso San Nicola, che scoprendo 
l'empietà di un oste omicida, richiamaste a nuova vita tre innocenti fanciulli e 
ti prego di ottenermi la grazia di riconoscere i miei peccati per detestarli e 
sinceramente correggermi. 
 
Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 

6. Ti saluto, o ammirabile persecutore dei demoni, dei quali mille volte 
superaste le insidie e abbatteste gli altari, glorioso San Nicola; e ti prego di 
non permettere che io resti loro vittima a causa del peccato. 
 
Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 

7.Ti saluto, o protettore amorevole dei tuoi devoti, glorioso San Nicola, che 
con la prodigiosa manna che scaturisce dalle sacre tue ossa, sei medicina 
degli infermi e consolatore dei miseri; e ti prego di ottenermi dal Signore la 
grazia di rendermi degno del tuo amore e della vostra protezione in vita ed in 
morte, imitando le tue sante virtù. 
 



Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 
 

8.Ti saluto, o consolatore degli afflitti e dispensatore dei divini tesori, 
glorioso San Nicola, e ti prego di consolare l'anima mia e di condurla nel 
punto estremo di mia morte nella casa della beata eternità , come 
conducesti il giovanetto Adeodato in casa dei genitori. 
 
Coro: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo. Ora e sempre e nei 
secoli dei secoli. Amìn. 
Sac:   San Nicola nostro patrono, 
Coro: Prega per noi 
 

 

 

Preghiera in onore di San Nicola 

(tutti) 
 
    Glorioso San Nicola, nostro speciale protettore, da quella sede di luce 
in cui godete la divina presenza rivolgete verso di noi i vostri occhi ed 
impetrateci dal Signore quelle grazie ed aiuti opportuni alle presenti 
nostre necessità sia spirituali che temporali. Soccorri ancora, o glorioso 
Santo Vescovo, di tutta la Santa Chiesa e di questa devota comunità; 
riducete al retto sentiero di salute coloro che vivono immersi nel peccato 
o involti nelle tenebre dell'ignoranza, dell'errore e dell'eresia. Consolate 
gli afflitti. Provvedete i bisognosi, confortate i pusillanimi, difendete gli 
oppressi, assistete gli infermi, e fate sì che tutti esperimentino gli effetti 
del vostro valevole patrocinio presso il Supremo Datore di ogni bene. 
Amìn. 
 
Pater, Ave, Gloria. 
 
 



 
Litanie di San Nicola 

 
Kirie eleison  Kirie eleison 
Cristo, pietà  Cristo , pietà 
Signore, ascoltaci  Signore, ascoltaci 
Cristo , esaudiscici  Cristo, esaudiscici 
Padre del cielo unico Dio  Abbi pietà di noi 
Santa Maria Madre di Cristo e della Chiesa  Prega per noi 
 

Santo Padre Nicola sacerdote del Dio Altissimo                              Prega per noi 
Santo Padre Nicola confessore di Cristo Redentore                         Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola pontefice dello Spirito Consolatore                  Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola buon Pastore dei cristiani                        Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola fedele apostolo del vangelo                        Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola eroico nella carità                        Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola amante della povertà                        Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola soccorso dei naviganti                        Prega per 
noi 
Santo Padre Nicola difesa delle vergini                       Prega per noi 
Santo Padre Nicola sostegno dei poveri                       Prega per noi 
Santo Padre Nicola letizia dei fanciulli               Prega per noi 
Santo Padre Nicola avvocato degli innocenti  Prega per noi 
Santo Padre Nicola conforto dei malati  Prega per noi 
Santo Padre Nicola custode della famiglia  Prega per noi 
Santo Padre Nicola aiuto dei carcerati  Prega per noi 
Santo Padre Nicola guida dei pellegrini  Prega per noi 
Santo Padre Nicola che sempre ascolti chi t'invoca  Prega per noi 
Santo Padre Nicola manna misteriosa e benefica  Prega per noi 
Santo Padre Nicola patrono della Chiesa indivisa  Prega per noi 
Santo Padre Nicola ponte per l'unione dei Cristiani  Prega per noi 
Santo Padre Nicola arcobaleno fra Oriente e Occidente  Prega per noi 



Santo Padre Nicola nostro celeste protettore  Prega per noi 
 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo  Dona a noi la pace 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo  Ascoltaci. o Signore 
Agnello di Dio che togli i peccati del mondo  Abbi pietà di noi 
 
 
� O glorioso confessore di Cristo Nicola 
• Porta a Dio la nostra preghiera 
 
Preghiamo:  Assisti il tuo popolo, Dio Misericordioso e per l'intercessione del 
Santo Vescovo Nicola. che veneriamo nostro protettore, salvaci da ogni 
pericolo nel cammino alla salvezza. Per Cristo nostro Signore. Amìn. 
 
 
Kanòna pìsteos ke ikòna praòtitos 
enkratìas dhidàskalon anèdhixè se 
ti pìmni su i ton pragmàton alìthia; 
dhià tùto ektìso ti tapinosi ta ipsilà, 
ti ptochìa ta plùsia; Pàter Ierarcha 
Nicòlae, prèsveve Christò to Theò, 
sothìne tas psichàs imòn 

Regola di fede immagine di 
mansuetudine, maestro di continenza ti 
designò al tuo gregge la verità dei fatti; 
e in vero con l’umiltà hai raggiunto le 
vette più eccelse, con la povertà la vera 
ricchezza, Padre Gerarca Nicola prega 
Cristo Dio di salvare le anime nostre. 
 

I Parthènos sìmeron  ton proeònion 
Lògon en spilèo èrchete apotekìn 
aporrìtos. Chòreve, i ikumèni 
akutisthìsa; dhòxason metà 
anghèlon ke ton pimènon 
vulithènda epofthìne pedhìon 
nèon, ton pro eònon Theòn. 

Oggi la Vergine si dirige alla grotta per 
dare ineffabilmente alla luce il Verbo 
eterno. Esulta, o universo, nell’udire 
ciò; glorifica con gli angeli e i pastori 
l’eterno Dio, che ha voluto apparire 
tenero bambino. 

 
 

Segue la Sacra Liturgia 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Canto 
 

Evviva Nicola Gran Santo e Patrono 
La nostra parola raccolga nel ciel. 
 
(Ritornello) 

 
Evviva Nicola - Nicola Evviva 
Evviva Nicola e Chi lo creò 
 
Appena già nato - sfidò col digiuno 
Il serpe importuno - che l'uomo inganno 
 
Le false dottrine - le ree costumanze 
Le ruppe, le infranse - ovunque atterrò 
 
A quanti la vita - passati alla morte 
Qual gaudio , qual sorte - l'eroe cagionò 
 
La Chiesa ricolma - di lode il gran Santo 
Miracoli oh quanti! - nel mondo operò 
 
Qual dirti non sape - mia lingua mortale 
Che Santo a te uguale - giammai non spuntò 

 
 

 



Canto finale 
 
1) Salve , o Nicola, fulgido 
Nostro presidio e vanto per te si illumina  
Ognun per Te si illumina  
Di nuova luce e incanto  
E ti proclama supplice  
Celeste protettore. 

 

(Ritornello) 

 
A te leviamo un cantico  
Di lode, gloria, amor. 
 
2) Tu della fede vindice 
ed inclito assertore  
Cristo additasti ai popoli  
Figlio di Dio e Signore, 
la nostra fede serbaci libera da ogni error. 
 
3) La carità che è palpito 
ero della Bontà infinita  
nei nostri cor rianima,  
riaccendi nella vita  
Tu che sollievo al povero 
Fosti nel suo dolor. 
 
4) La Santa Manna effondono 
le tue beate spoglie  
se a lei ricorre il misero  
il più bel fiore raccoglie  
per Te d'elette grazie  
pegno dei tuoi favor. 
 
5) Tu l'Oriente Mistico  
adduci al Santo Vero  
lo unisci in un sol vincolo  



di fede e di pensiero  
di Roma eterna stringilo  
al pio materno cuor. 
 
6) Rivolgi ognor propizio 
lo sguardo sui tuoi figli,  
tergile loro lacrime,  
li salva dai perigli,  
ravviva negli spiriti fede,  
speranza, amor. 
7) Della virtù mirabile  
solerte difensore  
salvasti di tre vergini  
la gemma dell'onore 
la giovinezza vigila 
proteggi il suo candor. 
 
8) Dei naviganti provvido  
soccorritor pietoso 
sii luce fra le tenebre  
del mondo tempestoso  
e della vita guidaci  
al vero porto ognor. 
 
9) Della tua vita umile 
gli aspri rigori ascosi  
sono pei figli memori  
esempi luminosi,  
di penitenza donaci lo spirito e l'ardor. 
 

 

 

 

Altro canto finale 
 
Tra ceri ed incensi  
Leviam la preghiera  



Da te si spera  
La grazia del ciel. 
 

(Ritornello) 

 
Preghiamo , preghiamo  
Il Beato Nicola  
Che ogn'or ci consola  
Con grazia ed amor. 
 
Dal podio dorato  
Assiso ci guardi  
Riponi i tuoi sguardi  
Su noi peccator. 
 
La Grazia Divina  
Noi tutti imploriamo  
Fratelli cantiamo  
Con fede ed amor. 
 
Oh Santo Nicola  
Quest'inno ti esorta  
ancora una volta  
Proteggici tu!  
Celeste Protettore. 
 

(Ritornello) 

 
A Te leviamo un cantico 
Di lode, gloria, amor. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

6 DICEMBRE 

 

Memoria del nostro santo padre Nicola il taumaturgo, 

arcivescovo di Mira di Licia (345-352). 

 

 

GRANDE VESPRO 

 
Si salmeggia la prima stasi di Beato l’uomo (ss. 1-3).  Al Signore, ho 

gridato, 6 stichi e stichirá prosómia. 

 

Tono 2. Quando dal legno. 

Tu che quanto ai sensi * hai dimorato a Mira, * sei realmente 
divenuto unguento profumato [myron], * unto con profumato 
unguento spirituale, * o san Nicola, pontefice di Cristo, * ed effondi 
profumo sul volto di quanti * con fede e amore * sempre festeggiano 
la tua memoria ovunque celebrata, * liberandoli da sventure, * 
pericoli e tribolazioni, o padre, * con la tua intercessione presso il 
Signore. 

Mostrandoti realmente degno del tuo nome, * sei divenuto per il 
popolo fedele * forte vittoria nelle tentazioni, * o san Nicola, vero 
servo di Cristo: * dovunque infatti tu venga invocato, * rapidamente 
previeni con amore * quanti accorrono sotto la tua protezione, * 
poiché tu, rendendoti di giorno e di notte * visibile alla fede, * salvi 
da prove e sventure. 

Sei apparso al re Costantino * e ad Avlavio in sogno, *  e riem-
piendoli di timore, * cosí hai loro parlato: * Liberate in fretta dal 
carcere * i prigionieri che ingiustamente trattenete, * perché non 
hanno commesso nulla * che meriti tale iniqua condanna a morte. * 
Che se poi tu non ubbidirai, o sovrano, * ricorrerò contro di te al 
Signore. 

Grande e fervido soccorritore * tu sei per coloro che sono nei 
pericoli, * o glorioso san Nicola, * sacro annunciatore di Cristo: * per 



quelli che sono sulla terra * e per quelli che sono in mare, * per i 
vicini e i lontani, * quale pietosissimo e potente intercessore. *  Per 
questo qui convenuti gridiamo: * Intercedi presso il Signore, * affin-
ché siamo liberati da ogni sventura. 

 

Altri stichirá prosómia.  
 

Tono 2. Con quali ghirlande di lodi. 

Con quali ghirlande di lodi * coroneremo il pontefice?  
* Lui che nella carne è a Mira * e in spirito previene * tutti coloro che 
sinceramente lo amano: * conforto di tutti i tribolati, * rifugio di tutti 
coloro che sono nei pericoli, *  torre di pietà * e difensore dei fedeli, * 
lui, per il quale Cristo, * che possiede la grande misericordia˚, * ha 
abbattuto l’alterigia dei nemici. 

Con quali inni melodiosi * loderemo il pontefice? * L’avversario 
dell’empietà * e difensore della pietà, * capo nella Chiesa, * grande 
combattente e maestro, * colui che ha svergognato tutti i non 
ortodossi, * il distruttore e ardente avversario di Ario, * del quale, 
mediante lui, il Cristo, * che possiede la grande misericordia˚, * ha 
abbattuto l’alterigia. 

Con quali canti profetici * loderemo il pontefice? * Lui che 
prevedeva le cose lontane * e chiaramente le preannunciava * 
vaticinando su di esse come fossero presenti; * lui che percorreva 
tutta la terra * e liberava tutti quelli che subivano ingiustizia, * lui 
che è apparso in sogno al re di senno divino * e ha liberato da 
ingiusta morte i prigionieri, * lui che è ricco della grande 
misericordia˚. 

 

Gloria. Tono pl. 2. 

Convenuti insieme, o amici della festa, * celebriamo con lodi 
canore * lo splendore dei pontefici, * la gloria dei padri, * la fonte dei 
prodigi, * il grandissimo soccorritore dei fedeli * e diciamo: * Gioisci, 
custode di Mira, * suo venerabile vescovo * e sua salda colonna. * 
Gioisci astro fulgidissimo * che fai risplendere di prodigi * i confini 
della terra. *  Gioisci, divina gioia dei tribolati * e fervidissimo 



protettore * di chi subisce ingiustizia. * Anche ora, Nicola beatissimo, 
* non cessare di intercedere presso il Cristo Dio * per quanti con fede 
e amore * sempre onorano la tua lieta * e solennissima memoria. 

 

Ora e sempre. Proeórtion. Stesso tono. 

Prepàrati, o grotta: * perché viene l’agnella, * portando in seno il 
Cristo. * Ricevi, o greppia, * colui che con la parola * ha liberato noi 
abitanti della terra * dal nostro agire contro ragione. * Pastori che 
pernottate nei campi, * testimoniate il tremendo prodigio˚. * E voi 
magi dalla Persia, * offrite al Re * oro, incenso e mirra˚: * perché è ap-
parso il Signore * dalla Vergine Madre. * Inchinandosi davanti a lui 
come serva, * la Madre lo ha adorato, * dicendo a colui che portava 
fra le braccia: * Come sei stato seminato in me? * O come in me sei 
stato generato, * mio Redentore e Dio? 

 

Ingresso, Luce gioiosa, il prokímenon del giorno e le letture. 

 

Lettura del libro dei Proverbi (passim). 

Del giusto si fa memoria tra le lodi, e la benedizione del  
Signore è sul suo capo. Beato l’uomo che ha trovato la sapienza, e il 
mortale che conosce la prudenza. Meglio è trafficare per essa che per 
tesori d’oro e d’argento. Essa è piú preziosa di pietre di gran valore: 
nulla di malvagio può opporsi ad essa;  essa è ben nota a tutti coloro 
che le si accostano: nessun oggetto pregiato può starle a fronte.  

Dalla sua bocca infatti esce la giustizia, e sulla lingua reca la legge 
e la misericordia. Ascoltatemi dunque, o figli, perché dirò cose sante: 
e beato l’uomo che custodirà le mie vie. Perché le mie uscite, sono 
uscite di vita, ed è pronta la benevolenza da parte del Signore. Perciò 
vi esorto e alzo la voce verso i figli degli uomini: Io, la sapienza, ho 
fondato il consiglio, la conoscenza e la riflessione, io le ho chiamate. 

Mio è il consiglio, mia la sicurezza, mia la prudenza, mia la forza. 
Io amo coloro che mi amano: quelli che mi cercano troveranno grazia. 
O semplici, imparate dunque la finezza, e voi indotti, rendete 
assennato il cuore. Ascoltatemi ancora, e dirò cose sante, svelerò con 
le mie labbra cose rette. La mia gola mediterà la verità: sono 



abominevoli davanti a me le labbra mendaci. Sono dette con giustizia 
tutte le parole della mia bocca, nulla vi è in esse di tortuoso o di 
perverso. Tutto è retto per chi comprende, e diritto per quelli che 
trovano la conoscenza. Poiché io vi insegno cose vere, affinché la 
vostra speranza sia nel Signore, e siate ripieni di Spirito. 

 

Lettura del libro dei Proverbi (10,31-11,12). 

La bocca del giusto distilla sapienza, ma la lingua  
dell’ingiusto perirà. Le labbra degli uomini giusti  conoscono grazie, 
ma la bocca degli empi va in rovina. Le bilance false sono un 
abominio davanti al Signore, mentre il peso giusto gli è gradito. 
Dove entra la tracotanza, là entra anche il disonore, mentre la bocca 
degli umili medita la sapienza. La perfezione degli uomini retti li 
guiderà, ma l’inganno di quelli che agiscono con perfidia li 
deprederà. Non gioveranno le ricchezze nel giorno dello sdegno, ma 
la giustizia libererà da morte. 

Quando muore un giusto, lascia rammarico, mentre la perdizione 
degli empi è sempre pronta e causa soddisfazione. La giustizia 
dell’uomo senza macchia gli apre strade diritte, mentre l’empietà 
incontra l’ingiustizia. La giustizia degli uomini retti li libererà, 
mentre gli iniqui sono condannati dalla sconsideratezza.  

Quando un uomo giusto muore, non perisce la speranza, mentre 
perisce il vanto degli empi. Il giusto sfugge al laccio, e al suo posto è 
consegnato l’empio. Nella bocca degli empi c’è una trappola per i 
cittadini, ma l’intelligenza dei giusti spiana il cammino. Coi beni dei 
giusti prospera  la città, mentre ci si rallegra per la perdizione degli 
empi. Con la benedizione degli uomini retti si innalza la città, ma con 
la bocca degli empi viene abbattuta. Chi manca di senno beffeggia i 
cittadini, ma l’uomo prudente si tiene in silenzio. 

 

 

 

 

 

 



Lettura del libro della Sapienza di Salomone (4,7-15). 

Il giusto, quand’anche giunga a morire, sarà nel riposo:  
poiché vecchiaia venerabile non è quella di un lungo tempo di vita, 
né si misura col numero degli anni. Ma la prudenza equivale per gli 
uomini alla canizie, e età avanzata è una vita senza macchia. 
Divenuto gradito a Dio, è stato da lui amato, e poiché viveva tra pec-
catori, è stato trasferito. È stato rapito perché la malizia non alterasse 
la sua intelligenza e l’inganno non sviasse la sua anima. Poiché il 
cattivo fascino del male oscura il bene, e l’agitarsi della 
concupiscenza guasta la mente innocente. Reso in breve perfetto, ha 
portato a termine un lungo corso: la sua anima era infatti gradita al 
Signore, per questo  si è affrettato a toglierlo di mezzo alla malva-
gità. I popoli hanno visto ma non hanno compreso, né hanno posto 
mente a questo fatto: che grazia e misericordia sono con i suoi santi, 
ed egli visita i suoi eletti. 

 

Allo stico, stichirá prosómia.  
 

Tono pl. 1. Gioisci, tu che sei veramente. 

Gioisci, sacro capo, * puro ricettacolo delle virtú, * divina regola 
del divinissimo sacerdozio, * grande pastore, * fulgidissima fiaccola, 
* tu che porti il nome della vittoria, * tu che ti chini compassionevole 
su chi prega, *  che ti pieghi alle suppliche dei deboli, * liberatore 
sempre pronto, * presidio di salvezza * per tutti quelli che onorano 
con fede * la tua augustissima memoria: * implora Cristo, * perché sia 
donata alle anime nostre * la grande misericordia˚. 

 

Stico: Preziosa davanti al Signore la morte del suo santo.  

Gioisci, intelletto sacratissimo, * pura dimora della Triade, * 
colonna della Chiesa, * sostegno dei fedeli, * soccorso degli oppressi, 
* astro che con i fulgori delle tue preghiere accette * sempre dissipi la 
tenebra * delle tentazioni e delle tribolazioni, * o pontefice Nicola: * 
porto placidissimo nel quale trovano salvezza * quanti, circondati dai 
marosi della vita, * in esso si rifugiano. * Supplica Cristo * di donare 
alle anime nostre * la grande misericordia˚. 



Stico: I tuoi sacerdoti, Signore, si rivestiranno di giustizia, e i tuoi 
santi esulteranno. 

Gioisci, tu che, pieno di zelo divino, * hai liberato dalla maligna 
accusa * coloro che stavano per morire ingiustamente, * 
presentandoti in modo terribile, * con visite in sogno. * O Nicola, 
fonte che a Mira * fa copiosamente zampillare unguenti profumati * e 
ne irrora le anime, * rimuovendo il fetore delle passioni; * spada che 
recidi la zizzania dell’inganno; * ventilabro che disperdi la pula  * 
degli insegnamenti di Ario. * Supplica Cristo * di mandare sulle 
anime nostre * la grande misericordia˚. 

 

Gloria. Tono pl. 2. 

Uomo di Dio e fedele servitore, * ministro del Signore, * uomo 
dilettissimo˚, * strumento di elezione˚,  colonna e sostegno della 
Chiesa, * erede del regno, * non cessare di gridare per noi verso il 
Signore. 

Ora e sempre. Proeórtion. Stesso tono. 

Vergine senza nozze, donde vieni? *  Chi ti ha generata? * Chi è tua 
madre? * Come puoi portare il Creatore tra le braccia? * Come il tuo 
grembo è rimasto incorrotto? * Vediamo compiersi in te sulla terra, * 
o tutta santa, * grandi misteri, straordinari e tremendi, * e 
prepariamo come cosa a te dovuta * sulla terra la grotta, *  mentre 
chiediamo al cielo * di apprestare la stella; * vengono anche i magi * 
dall’oriente della terra all’occidente * per contemplare la salvezza dei 
mortali, * un fanciullino che viene allattato. 

 

Apolytíkion. Tono 4. 

Regola di fede, immagine di mitezza, * maestro di  
continenza: * cosí ti ha mostrato al tuo gregge * la verità dei fatti. * 
Per questo, con l’umiltà, * hai acquisito ciò che è elevato; * con la 
povertà, la ricchezza, * o padre e pontefice Nicola. * Intercedi presso 
il Cristo Dio, * per la salvezza delle anime nostre. 

 

 



Theotokíon. 

Il mistero nascosto dall’eternità * e ignoto agli angeli, * è stato 
rivelato grazie a te˚, * Madre-di-Dio, * agli abitanti della terra: * Dio 
incarnato, in unione senza confusione61, * Dio che per noi * ha 
volontariamente accettato la croce˚, * e risuscitando con essa il primo 
uomo creato, * ha salvato dalla morte le anime nostre. 

 

 

ORTHROS 

 

Dopo la prima sticología, káthisma. 
 

Tono 1. I soldati a guardia della tua tomba. 

Rifulgi sulla terra * con i raggi dei prodigi, *  Nicola  
sapiente, * e muovi ogni lingua * a glorificare e lodare * colui che ha 
glorificato te sulla terra: * supplicalo di liberare da ogni angustia * 
coloro che con fede e amore * onorano la tua memoria, * oracolo dei 
padri. 

 

Theotokíon. Stesso tono. 

Maria, augusto tabernacolo del Sovrano, * facci risorgere * dalla 
voragine di tremenda disperazione, * di colpe e tribolazioni * in cui 
siamo caduti: * perché tu sei salvezza, aiuto, * potente difesa dei 
peccatori, * e salvi i tuoi servi. 

 
Dopo la seconda sticología, káthisma.  

 

Tono 4. Ti sei manifestato oggi. 

Difendi i fedeli, * proteggendoli e custodendoli, o  
beato, * e manifestamente liberandoli * da ogni tribolazione, * o 
splendido vanto e gloria dei pontefici, * o Nicola santo.  

 

 



Theotokíon. Stesso tono. 

Invincibile difesa * di quanti sono nelle angustie, * pronta inter-
cessione * per quelli che sperano in te, * liberami dai pericoli * e non 
mi trascurare, * soccorso di tutti. 

 

Dopo il polyéleos, káthisma. Tono 4. Presto intervieni. 

Sei divenuto, o Nicola, * fervidissimo difensore della  
Chiesa di Cristo, * distruggendo con franchezza * le empie dottrine 
delle eresie; * e ti sei mostrato a tutti come regola dell’ortodossia, *  
intercedendo per tutti coloro * che si fanno guidare dai tuoi divini 
insegnamenti. 

 

Theotokíon, stessa melodia. 

Presto accogli, o Sovrana, * le nostre suppliche, * e presentale al 
tuo Figlio e Dio, * o Signora tutta immacolata. * Sciogli le difficoltà di 
quanti a te accorrono, * sventa le insidie e gli attacchi sfrontati, * o 
Vergine, * di quanti ora si armano * contro i tuoi servi. 

 

Anavathmí. Antifona 1. del tono 4. 

 
Prokímenon. Tono 4. 

Preziosa davanti al Signore la morte del suo santo. 

 

Stico: Che cosa renderemo al Signore per tutto ciò che ci ha dato? 

Tutto ciò che respira e il vangelo (v. 13 novembre, p. 896). 

 

Salmo 50. Gloria. Per l’intercessione del pontefice. Ora e sempre. 
Per l’intercessione della Madre-di-Dio.  Poi lo stico: Pietà di me, o 
Dio. 

Idiómelon. Tono pl. 2. 

Bene, servo buono e fedele˚; * bene, operaio della vigna di Cristo˚: 
* tu hai portato il peso del giorno˚; * hai moltiplicato il talento * che 
ti era stato dato˚, * e non sei stato invidioso * di quelli che venivano 



dopo di te˚. * Ti è perciò stata aperta la porta dei cieli: * entra nella 
gioia del tuo Signore˚, * e intercedi per noi, san Nicola. 

Salva, o Dio, il tuo popolo. 

Kondákion. Tono 3. Di Romano. La Vergine oggi. 
A Mira, o santo, * ti sei mostrato sacerdote: * oggi  

infatti, compiendo il vangelo di Cristo, * hai dato la vita per il tuo 
popolo˚, * hai salvato gli innocenti dalla morte. * Per questo sei stato 
santificato, * quale  grande iniziato della divina grazia. 

 

Ikos. Betlemme ha aperto l’Eden. 

Celebriamo ora con canti, o popoli, * il pontefice, pastore e maestro 
di Mira, * affinché per sua intercessione, * possiamo divenire 
luminosi: * egli è infatti apparso  perfetto purificatore, * illibato di 
spirito, * offrendo a Cristo il sacrificio immacolato, * puro e gradito a 
Dio, * quale sacerdote purificato nell’anima e nella carne: * per 
questo è veramente protettore della Chiesa * e suo difensore, * quale 
grande iniziato della divina grazia. 

 

Sinassario. 

Il 6 di questo stesso mese, memoria del nostro santo padre Nicola 

il taumaturgo, arcivescovo di Mira di Licia. 

Per la sua santa intercessione, o Dio, abbi pietà di noi e salvaci. 

Amen. 

 

Canone del santo. Poema di Teofane. 

 

Ode 9. Tono 2. Irmós. 

Il Figlio dell’eterno Genitore, * colui che è Dio e Signore, * 
incarnato dalla Vergine * si è manifestato a noi˚ * per illuminare ogni 
tenebra˚, * per radunare ciò che è disperso˚. * Magnifichiamo dunque 
la Madre-di-Dio˚ * degna di ogni canto.  

 

 

 



Tropari. 

Illuminato dai lumi della grazia, * o uomo di mente divina, * 
manifestamente divenuto astro della pietà, * tu custodisci indenne 
chi è nelle prove, *  liberi chi è nell’abisso del mare, * o beatissimo, * 
e prodigiosamente nutri gli affamati. 

Tu che ora dimori nel paradiso di delizie˚ * e chiaramente 
contempli l’ineffabile gloria, * guarda dunque dalle  volte celesti a 
quelli che ti cantano, * per liberarli dalle passioni, * o teòforo 
venerabilissimo. 

Theotokíon. 

O pura Genitrice di Dio, * tu hai concepito la sapienza e la 
potenza˚, * il Verbo enipostatico del Padre, * che dal tuo sangue 
immacolato * ha assunto il proprio tempio˚ * e ad esso con 
inscindibile unione si è unita. 

 

Katavasía. 

Vedo un mistero strano e portentoso: * cielo, la grotta,  
* trono di cherubini, la Vergine˚, * e la greppia, spazio * in cui è stato 
posto a giacere * colui che nulla può contenere, *  il Cristo Dio, * che 
noi celebriamo e magnifichiamo. 

 

Exapostilárion. Udite, donne. 

Celebriamo tutti * il grande pastore, il pontefice  
  Nicola, * vescovo di Mira: * perché ha salvato molti uomini * 
che ingiustamente dovevano morire, * e al re e ad Avlavio è apparso 
in sogno * per annullare l’iniqua sentenza. 

 

Theotokíon. 

Tu che hai partorito il Cristo, * sapienza enipostatica, * Verbo 
sovrasostanziale * e medico di tutti, * sana, o Vergine, * le dolorose 
piaghe e ferite croniche * della mia anima, * e fa’ cessare * gli 
sconvenienti pensieri del mio cuore. 

 
 



Alle lodi, 4 stichi e stichirá prosómia. 
 

Tono 1. Esultanza delle schiere celesti. 

Volando intorno ai fiori della Chiesa, * come ape del celeste alveare 
degli angeli, * o Nicola tre volte beato, * tu gridi sempre a Dio per 
tutti noi, * che siamo tra le angustie, i pericoli e le prove, * e ci 
riscatti con la tua intercessione. 

Hai reso piú luminoso * lo splendore della veste sacra * con le virtú 
della vita attiva, * o padre teòforo: * perciò tu compi per noi il divino 
ufficio dei portenti, * o sacro ministro di celebrati miracoli, * 
liberandoci dalle sventure. 

Aggirandoti tra le bellezze * delle realtà invisibili, * hai 
contemplato quella tremenda gloria, * o santo dei santi: * per questo 
ci annunci, o sacratissimo, * le celesti rivelazioni * di quelle visioni 
perenni. 

Come ti presentasti in sogno al pio re, * e liberasti i prigionieri 
dalla morte, * o padre, * cosí intercedi incessantemente, * affinché, 
per le tue preghiere,  * anche ora siamo liberati * da tentazioni, 
pericoli e dolori, * noi che come conviene ti celebriamo. 

 

Gloria. Tono pl. 1. 

Diamo il segno con la tromba dei canti, * tripudiamo festosamente 
* e danziamo esultanti * per l’annuale solennità del padre teòforo. * 
Re e principi accorrano insieme * e celebrino colui che, * 
presentandosi tremendamente in sogno, * ha persuaso il re a liberare 
* i tre condottieri tenuti in prigione innocenti. * Pastori e maestri, * 
conveniamo insieme per lodare il pastore * emulo del buon pastore; * 
i malati facendo l’elogio del medico; * quelli che sono nei pericoli, 
del liberatore; * i peccatori, dell’avvocato;  * i poveri, del tesoro, * gli 
afflitti, del conforto; * i viaggiatori, del compagno di viaggio; * quelli 
che sono in mare, del nocchiero: * tutti, facendo l’elogio del 
grandissimo pontefice * che ovunque a noi fervido accorre, * cosí 
diciamo: * Santissimo Nicola, * affrettati a liberarci * dall’angustia 
presente, * e con le tue suppliche * salva il tuo gregge. 

 



Ora e sempre. Theotokíon, stessa melodia. 

Diamo il segno con la tromba dei canti: * perché, affacciandosi 
dall’alto, * la Vergine Madre regina dell’universo * corona di 
benedizioni quelli che la celebrano. * Re e principi accorrano insieme, 
* e acclamino con inni la Regina * che ha partorito il Re che, * nel suo 
amore per gli uomini, * si è compiaciuto di liberare * coloro che 
erano prigionieri della morte. * Pastori e maestri conveniamo insieme 
* per celebrare la purissima Madre del buon pastore; * facendo 
l’elogio, con canti ispirati, del candeliere d’oro˚, * della nube 
luminosa˚, * di colei che è piú ampia dei cieli, * dell’arca vivente˚, * 
del trono di fuoco del Sovrano˚, * dell’urna d’oro della manna˚, * 
della porta chiusa del Verbo˚, * del rifugio di tutti i cristiani, * cosí 
diciamo: * Reggia del Verbo, rendi degni noi miseri * del regno dei 
cieli: * nulla è impossibile con la tua mediazione. 

 

Grande dossologia, apolytíkion e congedo. 

 
 

 

Tratto da: 

Antologhion di tutto l’anno 

a cura di Maria Benedetta Artioli (traduzione), p. Olivier Raquez osb 

Lipa srl, Roma 1999 

 
 
 
 




























































































